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RELAZIONE

La presente proposta di legge di iniziativa popolare si inse-
risce nel contesto di profonda difficoltà che vive il sistema
dell’istruzione pubblica in Italia. Senza reticenze affermiamo
che esso è sotto attacco da almeno vent’anni. In particolare, ne-
gli ultimi cinque anni il ministro Moratti ha portato a compi-
mento una grande e coerente operazione di smantellamento del
carattere pubblico della scuola italiana. È un’offensiva organi-
ca: taglio degli investimenti, abbassamento della qualità della
didattica, inserimento di meccanismi di selezione classista già
nella scuola dell’obbligo, privatizzazione della conoscenza e
della cultura scolastica.

In ragione di ciò, riteniamo dunque necessario abrogare
non solo la Legge 53 del 2003 nella sua interezza e tutti i decreti
ad essa collegati, ma anche tutte le altre norme varate dai prece-
denti governi che risultano incompatibili con l’idea di scuola
delineata nella nostra proposta di legge. Un’idea di scuola com-
plessiva, costruita a partire dalla fedeltà alla Costituzione e dal
rispetto di quel sistema di regole condivise che la Comunità
internazionale ha costruito e a cui riconosciamo valore, fino
alla Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia che, in
fatto di educazione e istruzione, rappresenta per noi un riferi-
mento costante.

In Emilia-Romagna, questa proposta alle Camere acquisi-
sce ulteriore valore in relazione al percorso legislativo costruito
nell’ultima legislatura. Sull’onda del movimento di massa che
si era prodotto sull’obiettivo di ottenere un referendum per
abrogare le norme di finanziamento delle scuole private della
precedente legge Rivola e per aderire al quesito referendario, la
Regione Emilia-Romagna ha approvato, con la prima legge Ba-
stico, una nuova legge sul diritto allo studio che abrogava del
tutto la precedente legge Rivola. Successivamente, con la se-
conda legge Bastico, si sono introdotti elementi chiari di con-
trotendenza rispetto al quadro nazionale e pur nelle limitate
competenze regionali, nella direzione di posticipare, con il
biennio integrato, la scelta dei ragazzi tra formazione professio-
nale e istruzione liceale.

In questo quadro proponiamo un sistema educativo di istru-
zione alternativo, a partire dall’obiettivo di un’acquisizione
consapevole dei saperi costruita con un’attenzione costante
all’interazione e all’educazione interculturale: valori che rite-
niamo fondamentali per il presente ed il futuro delle nostre so-
cietà.
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Nella nostra proposta di legge sottolineiamo anche il valore
di alcune scelte di qualità metodologiche: le attività laboratoriali,
i momenti ludici e soprattutto il lavoro di gruppo. Quest’ultimo
ci sembra particolarmente importante in una società sempre più
avviata sulla strada dell’individualismo e della competizione sel-
vaggia, in cui, quindi, il valore della collaborazione e del lavoro
cooperativo va recuperato e rivalutato.

Scriviamo a chiare lettere che deve essere garantito per tutti
i cittadini il diritto all’educazione, all’istruzione, alla formazio-
ne, a partire dalla gratuità della scuola statale sia per l’accesso
sia per i libri di testo sia per il trasporto. Una buona scuola ha bi-
sogno di risorse adeguate per garantire al meglio il persegui-
mento delle sue finalità, con un investimento che veda un note-
vole incremento rispetto a quanto oggi il nostro Paese destina a
questo scopo: elevare il tetto di spesa almeno al 6% del PIL
vuol dire investire nel futuro del Paese.

A rinforzare la garanzia del godimento di tale diritto rite-
niamo che l’obbligo scolastico debba iniziare col compimento
del quinto anno e durare fino al diciottesimo anno d’età. La
scuola dovrà predisporre progetti di individualizzazione per of-
frire a ciascuno una risposta alle proprie esigenze di crescita e a
tutti la possibilità di superare le eventuali difficoltà incontrate.
Proprio per questo la proposta di legge prevede la non ammis-
sione alla classe successiva solo se il progetto d’individualizza-
zione predisposto per superare le relative difficoltà di apprendi-
mento non abbia avuto efficacia comprovata. In caso di non am-
missione la scuola ha il dovere di progettare il raggiungimento
degli obiettivi prefissati nell’anno successivo.

Particolare cura andrà posta nella gestione delle disconti-
nuità del percorso di apprendimento, consapevoli che i passag-
gi da un livello ad un altro rappresentano prove di crescita per la
persona se questa è messa nelle condizioni più favorevoli per
affrontarle e trarre così beneficio dal loro superamento. Sono
necessari con urgenza investimenti e sinergie professionali per
combattere la dispersione e il disagio in tutte le sue forme, così
come per la valorizzazione delle diversità e il sostegno
all’alfabetizzazione e all’integrazione degli alunni/e migranti.
Prima condizione di fattibilità è rappresentata dalla formazione
di classi meno numerose delle attuali, in cui sia rispettato il tetto
massimo di 22 alunni per classe, da abbassare ulteriormente nei
casi in cui siano inserite persone disabili. In secondo luogo oc-
corre prevedere dotazioni organiche aggiuntive, e potenziare
quelle già esistenti, sia per la lotta alla dispersione sia per il so-
stegno all’handicap sia per l’alfabetizzazione degli alunni/e mi-
granti.

Riteniamo poi di fondamentale importanza la questione de-
gli organici: su di essa l’intero sistema scolastico fonda la pos-
sibilità di raggiungere le sue finalità. La scuola ha bisogno di
professionisti a cui sia riconosciuta la grande responsabilità che
il ruolo comporta, e che siano messi nelle condizioni migliori
per esercitarla. Questo vuoi dire poter contare su organici stabi-
li, adeguati per numero, formati alle dinamiche di insegnamen-
to-apprendimento e con pari dignità, senza gerarchie di ruolo,
giuridiche e funzionali. La stabilità dell’organico consente il ri-
spetto di quella continuità didattica che finora è sempre stata la
prima caratteristica di qualità ad essere sacrificata in nome di
esigenze di natura puramente economica. Si realizza assegnan-
do incarichi a tempo indeterminato su tutti i posti vacanti. Ciò è
indifferibile anche per un senso di giustizia, di derivazione co-
stituzionale, verso professionisti che da troppo tempo sono trat-
tati in modo lesivo della loro dignità professionale. Per quanto
attiene alla formazione del personale docente, essa rappresenta
una delle pre-condizioni su cui si fonda una buona scuola e per
questo occorre dare continuità e razionalità agli interventi, indi-
viduando i bisogni specifici.

Anche i programmi di insegnamento devono essere rivisti
per rispondere alle esigenze di una società che muta molto rapi-
damente e di un mondo giovanile che ha bisogno di risposte
adeguate. La loro definizione è affidata a gruppi di lavoro che
sono costituiti in modo significativo da docenti di provata espe-
rienza di ogni ordine e grado, oltre che da esperti dei vari settori
della società. Una fase d’ascolto nelle scuole, con il coinvolgi-

mento diretto e attivo di tutti i soggetti interessati, a partire da-
gli studenti, deve esserne il punto di partenza.

Un’attenzione particolare viene dedicata alla partecipazio-
ne, supportata dalla valorizzazione degli organi collegiali esi-
stenti e dall’istituzione di nuovi organi di cui si avverte la ne-
cessità: il Consiglio dei genitori, il Collegio del personale ausi-
liario-tecnico-amministrativo e, nelle scuole medie, il Consi-
glio degli/delle studenti. Specificamente, segnaliamo un aspet-
to di oggettiva rilevanza: ogni organo collegiale elegge al suo
interno il suo presidente. Proponiamo così che il Collegio dei
docenti sia presieduto da un docente eletto dal Collegio stesso.
Ciò, se si lega alla scelta contenuta nell’art. 29, comma 22 che
abroga l’istituzione della dirigenza scolastica, sposta decisa-
mente l’ottica con cui ci si è mossi finora e restituisce ai/lle do-
centi una funzione di autogoverno delle proprie scelte profes-
sionali, salvaguardandone la sovranità.

Una buona scuola ha bisogno anche di luoghi adeguati. Dal
punto di vista edilizio, questi devono rispondere a criteri di si-
curezza, salubrità, vivibilità, accoglienza, qualità estetica ed es-
sere realizzati in modo da consentire al meglio lo svolgimento
delle attività qualificanti dei percorsi didattici. Per questo chie-
diamo un piano di edilizia scolastica che intervenga a sanare le
situazioni di sofferenza e a fornire nuove strutture attraverso
una progettazione partecipata. L’urgenza di tali azioni è sottoli-
neata dai vincoli temporali entro i quali il piano dovrà essere
approntato.

La proposta di legge si occupa anche dei nidi, che intendia-
mo come un servizio rivolto alla collettività e non come servizi
pubblici a domanda individuale. Ovviamente lo Stato non prov-
vede da solo a garantire tale servizio ma lo fa in concorso con
Regioni e Comuni. Questi ultimi ne sono i diretti erogatori
mentre le Regioni fissano i criteri per la costruzione, la gestione
ed il controllo, qualitativo e organizzativo, dei nidi. Il Ministero
invece definisce i livelli essenziali, si fa garante del progetto
educativo, della formazione e del titolo di studio delle edu-
catrici e degli educatori, cura e monitora la continuità con la
scuola dell’infanzia. Le famiglie contribuiscono alle spese di
gestione che sono ripartite tra Stato e Comuni. Le famiglie
meno abbienti vengono sostenute con un fondo sociale costitui-
to attingendo a fondi regionali vincolati.

Non è prevista alcuna forma di anticipo nell’iscrizione a
tale segmento della scuola di base e il terzo anno rientra, come
già detto, nell’obbligo scolastico. Due docenti, contitolari e
corresponsabili, sono assegnati ad ogni classe (non più “sezio-
ne” in coerenza col resto della scuola statale) e garantiscono
almeno 10 ore di compresenza sulle 40 settimanali previste. È
prevista una flessibilità nella frequenza, concordata tra fami-
glie e scuola, per venire incontro a particolari bisogni dei bam-
bini/e.

Anche nella scuola elementare non è prevista alcuna forma
di anticipo e si è ripristinata l’offerta di due modalità organizza-
tive, quella modulare di 30 ore e il tempo pieno di 40 ore, intesi
come progetti didattici unitari. La proposta di legge fissa a 15 –
prevedendo deroghe in situazioni particolari – il numero mini-
mo di alunni/e per formare una classe, secondo le scelte espres-
se dalle famiglie. L’organico dei/lle docenti è fissato in almeno
tre per ogni due classi a modulo e almeno due per ogni classe a
tempo pieno. Essi/e operano collegialmente ed utilizzano le
compresenze (almeno tre ore settimanali per ogni classe a mo-
dulo ed almeno quattro ore settimanali per ogni classe a tempo
pieno) per favorire l’arricchimento del percorso formativo ed il
recupero delle situazioni di svantaggio. Non è previsto l’esame
di Stato nel passaggio tra scuola elementare e scuola media,
perché esse sono due segmenti (non gradi) di uno stesso ordine
di scuola, la scuola di base, in ottemperanza a quanto previsto
dalla Costituzione all’art. 33, comma 5.

La scuola media offre due modelli didattici, uno a 30 ore e
uno a 36 ore, fatte salve le sperimentazioni a 40 ore. Il limite di
15 alunni/e è il minimo – con le deroghe già citate – per formare
una classe sulla base delle scelte dei genitori. Nel testo è confer-
mato il valore delle compresenze che vanno previste per attività
interdisciplinari, di laboratorio, curricolari. Non ci siamo però
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nascosti le difficoltà di questo segmento di scuola e per questo
motivo nella proposta di legge abbiamo previsto la possibilità
di sperimentazioni che permettano, in prospettiva, l’unificazio-
ne tra scuola elementare e scuola media. È per noi indifferibile
un percorso di riflessione e sperimentazione che vada in questa
direzione, con il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati.

La scuola superiore, infatti, richiede molte attenzioni anche
perché si tratta dell’ordine di scuola in cui meno si è intervenuti
nella storia della Repubblica. La scuola superiore è articolata in
un biennio unitario ed in un triennio di indirizzo.

Alcuni vorrebbero salvaguardare il principio della doppia
intelligenza, secondo cui l’intelligenza di tipo pratico non possa
trovare spazio nella scuola ma dovrebbe essere incanalata più o
meno precocemente verso la formazione professionale o
un’istruzione di livello inferiore. Noi crediamo che questo sia
solo un modo mascherato di contravvenire al principio costitu-
zionale secondo cui tutti hanno diritto a raggiungere i più alti li-
velli di istruzione e compito della Repubblica è quello di rimuo-
vere gli ostacoli di tipo economico e materiale che lo impedi-
scono. Riteniamo che la nostra proposta che prevede che tutti i
ragazzi e le ragazze vadano a scuola fino al compimento del di-
ciottesimo anno di età e che solo dopo possa esservi spazio per
la formazione professionale, rappresenti una rivoluzione coper-
nicana dell’attuale istruzione superiore, che può far compiere al

Paese, dopo 40 anni, un balzo culturale in avanti paragonabile a
quello seguito all’istituzione della scuola media unificata.

Il biennio unitario ha una forte impostazione laboratoriale
ed ha un curricolo di base di 30 ore, uguale in tutti gli istituti su-
periori, a cui si aggiungono 6 ore di orientamento. Nel biennio
il passaggio da un istituto all’altro è libero, non si prevede cioè
alcun esame integrativo per le materie di orientamento, ma solo
moduli di integrazione attivati dalla scuola di accoglienza. Le
attività svolte nelle 6 ore di orientamento offrono agli allievi/e
un primo approccio alle discipline che caratterizzano gli indi-
rizzi presenti nell’istituto prescelto.

Il triennio delle superiori prevede 5 macroaree (umanistica,
scientifica, tecnico-professionale, artistica, musicale) ciascuna
delle quali è ripartita in indirizzi con un proprio monte ore setti-
manale.

Abrogare quelle norme di legge incompatibili con lo spirito
della proposta ed affermare un’idea complessivamente alterna-
tiva dell’istruzione e della formazione pubblica significa, in de-
finitiva, rispettare la Costituzione e valorizzarne il senso pro-
fondo, l’aspirazione all’eguaglianza e alla solidarietà sociale.
Principi che vogliamo si concretizzino anche nella formazione
e nell’istruzione dell’obbligo, riconsegnando a questi basilari
fattori di crescita civile e democratica la dignità ed il valore che
meritano.
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PROGETTO DI PROPOSTA DI LEGGE

TITOLO I
IL SISTEMA EDUCATIVO
DI ISTRUZIONE STATALE

Art. 1
Principi

Il Sistema educativo di istruzione statale:
1) si ispira a principi di pluralismo e di laicità;
2) è finalizzato alla crescita e alla valorizzazione della

persona umana, alla formazione del cittadino e della
cittadina, all’acquisizione di conoscenze e competen-
ze utili anche per l’inserimento nel mondo del lavoro,
nel rispetto dei ritmi dell’età evolutiva, delle differen-
ze e dell’identità di ciascuno/a, secondo i principi san-
citi dalla Costituzione, dalla Dichiarazione universale
dei diritti umani e dalla Convenzione internazionale
sui diritti dell’infanzia;

3) concorre altresì a rimuovere gli ostacoli di ordine econo-
mico, sociale, culturale e di genere, che limitano di fatto
la libertà e l’uguaglianza dei cittadini e delle cittadine;

4) garantisce la partecipazione democratica al suo go-
verno da parte di docenti, educatori, personale ausilia-
rio-tecnico-amministrativo, genitori e studenti.

Art. 2
Finalità generali

1. Il Sistema educativo di istruzione promuove
l’acquisizione consapevole di saperi (conoscenze, lin-
guaggi, abilità, atteggiamenti e pratiche di relazione), vi-
sti come aspetti del processo di crescita e di apprendimen-
to permanente, con un’attenzione costante all’interazione
ed all’educazione interculturale, che si caratterizza come
riconoscimento e valorizzazione delle diversità di qual-
siasi tipo ed è intesa come metodo trasversale a tutte le di-
scipline.

2. A tal fine la pratica scolastica si organizza in
un’alternanza di lezioni frontali, attività laboratoriali, mo-
menti ludico-educativi, lavoro individuale e cooperativo,
organizzazione di scambi culturali tra istituti e con scuole
di altri Paesi, interventi educativi aperti al territorio.

Art. 3
Diritto all’istruzione

1. Lo Stato riconosce a tutti/e il diritto all’educazione,
all’istruzione e alla formazione, garantendo a questo
scopo l’accesso gratuito alle scuole statali di base e su-
periori.

2. Lo Stato garantisce la gratuità dei libri di testo e del
trasporto scolastico per gli alunni e le alunne delle scuole
statali dell’obbligo di ogni ordine.

3. Lo Stato, mediante appositi finanziamenti, promuo-
ve e incentiva l’accesso ai saperi ed al mondo della cul-
tura.

4. Lo Stato promuove e sostiene l’attivazione di corsi
per l’educazione degli adulti. Tali corsi fatta salva
l’equiparazione degli obiettivi e dei titoli conseguiti com-
petono alle scuole ed ai Centri territoriali permanenti, che
forniscono gli spazi ed il personale docente e non docente
per la loro realizzazione.

5. Lo Stato assicura al Sistema educativo di istruzione
statale le risorse adeguate, destinando a questo scopo al-
meno il 6% del prodotto interno lordo.

6. Ai sensi dell’art. 33 della Costituzione, l’attivazione
e il funzionamento delle scuole private di ogni ordine non
comporta oneri a carico dello Stato, delle Regioni e dei
Comuni.

Art. 4
Articolazione

1. Il Sistema educativo di istruzione si articola nei nidi
d’infanzia, nella scuola di base e nella scuola superiore.

2. La scuola di base è composta dalla scuola
dell’infanzia della durata di 3 anni, dalla scuola elementa-
re della durata di 5 anni e dalla scuola media della durata
di 3 anni.

3. La scuola superiore si articola in un biennio unitario e
in un triennio d’indirizzo.

Art. 5
Obiettivi dei diversi livelli

del Sistema educativo di istruzione

1. Il nido d’infanzia concorre alla crescita ed allo svi-
luppo delle potenzialità individuali dei bambini e delle
bambine, nel quadro di una politica socio-educativa della
prima infanzia.

2. Nell’ambito della scuola di base, costituita come
all’articolo 4, il contesto educativo si basa sulla relazione,
strumento e fine di ogni apprendimento.

– La scuola dell’infanzia, nella sua autonomia, unitarie-
tà e specificità pedagogica e didattica, concorre alla
formazione integrale dei bambini e delle bambine, nel
rispetto della loro personalità, per lo sviluppo
dell’identità, dell’autonomia e delle competenze,
nell’ambito cognitivo, in quello affettivo ed in quello
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sociale, assicurando un’effettiva uguaglianza delle op-
portunità educative.

– La scuola elementare, nel rispetto e nella valorizzazio-
ne delle diversità individuali, sociali e culturali, favo-
risce la costruzione delle conoscenze, dei saperi e del-
le abilità di base; potenzia le capacità affettive e rela-
zionali, attraverso un percorso di conoscenza e valo-
rizzazione di sé e dell’altro/a in un ambiente acco-
gliente e stimolante.

– La scuola media persegue l’educazione sociale, affet-
tiva ed emotiva dei ragazzi e delle ragazze, per la valo-
rizzazione di sé e dell’altro/a, organizza ed accresce le
conoscenze e le abilità, cura la dimensione sistematica
delle singole discipline e della loro interrelazione; è fi-
nalizzata allo sviluppo ed al rafforzamento delle capa-
cità di studio autonomo e favorisce la scelta consape-
vole della scuola superiore.

3. La scuola superiore persegue le finalità di consolida-
re, riorganizzare ed accrescere le capacità e le competen-
ze acquisite in precedenza, sostenere e incoraggiare le at-
titudini e le aspirazioni, fornire strumenti per
l’affermazione dell’autonomia personale, arricchire la
formazione culturale, umana e civile, sostenendo la pro-
gressiva assunzione di responsabilità, offrire conoscenze
e capacità adeguate per l’accesso ai livelli successivi di
istruzione e formazione ed al mondo del lavoro.

Art. 6
Gestione delle discontinuità

1. Ogni scuola del Sistema educativo di istruzione rea-
lizza i necessari collegamenti con quella precedente e
quella successiva per gestire le discontinuità del processo
di apprendimento. A tale scopo il Ministero della Pubbli-
ca Istruzione definisce i profili di uscita relativi ad ogni
ordine di scuola. A partire da questi, ogni singolo istituto
predispone sedi opportune di confronto, progettazione ed
attuazione operativa di percorsi didattici di raccordo, da
attuare tra docenti dei due ordini di scuola coinvolti, con
gli alunni/e e con il coinvolgimento dei genitori. Tali pro-
getti sono promossi e sostenuti direttamente dal Ministero
della Pubblica Istruzione.

Art. 7
Obbligo scolastico

1. L’obbligo scolastico si assolve e si certifica nel Siste-
ma educativo di istruzione, decorre a partire dalla fre-
quenza del terzo anno della scuola dell’infanzia e termina
con il diciottesimo anno d’età.

2. A partire dalla scuola elementare, il passaggio da una
classe alla successiva avviene per scrutinio nell’ambito

del Consiglio di interclasse/classe con la sola componente
insegnante.

3. Può essere proposta la non ammissione dell’alunno/a
alla classe successiva solo se il progetto d’individualizza-
zione predisposto per superare le relative difficoltà di ap-
prendimento non abbia avuto efficacia comprovata.

4. La non ammissione alla classe successiva non può es-
sere determinata da motivi comportamentali e deve essere
accompagnata da precise indicazioni progettuali, atte a
garantire all’alunno/a il raggiungimento nell’anno suc-
cessivo degli obiettivi prefissati.

5. La valutazione periodica dell’alunno/a ed il giudizio
finale sono documentati con apposito attestato fornito dal
Ministero della Pubblica Istruzione.

6. Al superamento di ogni ordine di istruzione è previ-
sto il rilascio di un apposito diploma uguale su tutto il ter-
ritorio nazionale.

Art. 8
Formazione delle classi

1. Ogni istituto scolastico definisce il numero di classi
in modo che in ciascuna di esse il numero degli alunni e
delle alunne non sia superiore a 22, salvo quanto disposto
dai successivi articoli 11 e 12.

2. Non è consentita la formazione di classi differenzia-
li sul piano delle abilità, dei risultati scolastici, delle cre-
denze religiose, delle origini culturali diverse, del gene-
re e di qualsiasi altro criterio che di fatto discrimini e
pregiudichi le pari opportunità di apprendimento e inte-
grazione.

Art. 9
Funzione docente

1. Nel Sistema educativo di istruzione vengono sancite
l’unicità della funzione docente, senza gerarchie di ruolo,
giuridiche e funzionali, e la pari dignità di tutte le discipli-
ne e ambiti disciplinari.

2. La qualificazione dei/lle docenti è centrata sulla for-
mazione, sia iniziale che in itinere. Essa è condotta preva-
lentemente secondo la metodologia della ricerca-azione e
rappresenta un obbligo, sia per lo Stato, che garantisce ri-
sorse adeguate, sia per le singole istituzioni scolastiche.
I/le docenti progettano e partecipano agli interventi for-
mativi ritenuti collegialmente necessari.

3. La nomina a capo d’istituto avviene a seguito del su-
peramento di un concorso nazionale per titoli ed esami,
sulla base del punteggio riportato. La relativa graduatoria
nazionale rimane aperta per 5 anni. Requisito necessario
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per la partecipazione al concorso è l’aver insegnato nella
scuola statale per almeno 10 anni.

Art. 10
Organici

1. Le dotazioni organiche delle istituzioni scolastiche
sono determinate annualmente entro il 31 marzo, sulla
base del numero di classi e dei modelli didattico-organiz-
zativi preventivati dai singoli istituti.

2. L’organico di ciascun istituto scolastico viene mag-
giorato per rispondere alle esigenze di cui agli articoli 11,
12 e 13 della presente legge, secondo norme e regolamen-
ti emanati successivamente.

3. Lo Stato riconosce il valore della stabilizzazione de-
gli organici e della continuità didattica nell’assegnazione
dei/delle docenti alle classi, quali elementi che concorro-
no ad una maggiore qualità del Sistema educativo di istru-
zione.

4. A tal fine, in coerenza col dettato costituzionale,
emana norme e regolamenti che ne garantiscano
l’effettiva applicazione, anche con il conferimento ogni
anno di nomine a tempo indeterminato su tutte le cattedre
vacanti, da effettuare esclusivamente attraverso gradua-
torie pubbliche, sia per titoli ed esami che per soli titoli,
nelle quali deve essere data priorità al servizio prestato
nella scuola statale.

5. Allo scopo di assicurare il rispetto dei principi conte-
nuti nella presente legge, le Amministrazioni che ne sono
destinatarie devono garantire adeguate dotazioni organi-
che, costituite da personale a tempo indeterminato in pos-
sesso di specifici titoli professionali.

Art. 11
Lotta alla dispersione scolastica

1. Al fine di perseguire le finalità di cui all’articolo 1 e
contrastare il fenomeno della dispersione scolastica, ogni
istituto progetta interventi rivolti agli alunni ed alle alun-
ne in situazioni di disagio socio-ambientale e/o in diffi-
coltà di apprendimento.

2. Lo Stato assicura ad ogni scuola una dotazione ag-
giuntiva di docenti opportunamente formati/e, che con-
corre alla progettazione e realizzazione di tali interventi,
insieme ai/lle docenti delle singole classi. Ogni istituto
progetta e realizza gli interventi in collaborazione con i
servizi territoriali.

3. Nelle aree a forte disagio socio-ambientale il numero
di alunni/e per classe non deve essere superiore a 20.

Art. 12
Valorizzazione delle diversità

1. Il Sistema educativo di istruzione valorizza tutte le
diversità e affronta il disagio scolastico in tutte le sue
espressioni.

2. L’integrazione delle persone diversamente abili si rea-
lizza a norma delle Leggi 104/92, 517/77 e del DLgs 297/94.

3. Su richiesta di ogni singolo istituto, il Ministero della
Pubblica Istruzione assicura, prima dell’inizio dell’anno
scolastico, l’assegnazione di tutti gli/le insegnanti di so-
stegno necessari a garantire il progetto didattico, costruito
in base alla diagnosi funzionale, con il concorso delle fi-
gure professionali coinvolte.

4. La formazione delle classi iniziali nella scuola
dell’infanzia e nella scuola elementare viene effettuata, di
norma, con l’inserimento di un solo alunno/a diversamen-
te abile; le classi successive di queste scuole e le classi
della scuola media e della scuola superiore non possono
essere costituite con l’inserimento di un numero superiore
a due alunni/e diversamente abili.

5. Per assicurare la massima efficacia al processo di in-
tegrazione scolastica, le classi che accolgono un alunno/a
diversamente abile sono costituite con 3 alunni/e in meno
rispetto a quanto disposto dal precedente articolo 8, com-
ma 1. Nei casi in cui siano inseriti nella classe 2 alunni/e
diversamente abili, la classe stessa viene costituita con un
numero ancora inferiore di alunni/e.

6. Nella determinazione dell’organico va garantita
l’assegnazione di docenti di sostegno per tutto l’orario ri-
chiesto dal progetto didattico-educativo, fino a coprire in-
teramente l’orario di permanenza a scuola dell’alunno/a,
se necessario.

7. La scuola garantisce il regolare e periodico funziona-
mento dei gruppi di lavoro handicap, ai quali devono ob-
bligatoriamente partecipare tutte le componenti.

8. Il Ministero della Pubblica Istruzione destina ade-
guate risorse per qualificare professionalmente tutti gli
operatori delle scuole con alunni e alunne in situazione di
disabilità e disagio.

9. Il Ministero della Pubblica Istruzione eroga alle
scuole un fondo speciale da utilizzare secondo le esigenze
dei progetti didattico-educativi previsti.

Art. 13
Alfabetizzazione e integrazione

delle/degli alunne/i migranti

1. Al fine di promuovere l’alfabetizzazione nella lingua
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italiana, lo Stato assicura a ciascuna scuola una dotazione
aggiuntiva di docenti e mediatori/ici culturali opportuna-
mente formati; tale dotazione aggiuntiva verrà determina-
ta in misura di almeno un/una docente ogni 5 alunni/e con
necessità di prima alfabetizzazione e di almeno un/una
docente ogni 25 alunni/e di recente immigrazione (da
meno di tre anni in Italia).

2. Lo Stato assicura alle scuole i fondi e le risorse neces-
sari per garantire almeno un’ora alla settimana di insegna-
mento della lingua/cultura madre, anche in rete con altri
istituti, aperta alla partecipazione di tutti gli alunni/e, e
per realizzare percorsi di accoglienza, orientamento e
supporto a favore delle famiglie immigrate, al fine di ren-
derle pienamente partecipi dell’esperienza formativa dei
propri figli e favorirne la partecipazione alla vita sociale.

Art. 14
Programmi

1. Allo scopo di garantire un’omogenea offerta didatti-
ca e formativa sul territorio nazionale, il Ministero della
Pubblica Istruzione adotta programmi didattici e defini-
sce gli obiettivi di base che devono essere raggiunti dagli
alunni e dalle alunne di ciascun ordine di istruzione su tut-
to il territorio nazionale.

2. I programmi didattici della scuola di base e del curri-
colo di base del biennio unitario della scuola superiore, di
cui all’art. 24, comma 2, saranno progettati per favorire
un’evoluzione armonica di approccio alle discipline, in
un’ottica di governo delle discontinuità didattiche tra tutti
i livelli del Sistema educativo di istruzione.

3. I programmi saranno elaborati da gruppi di lavoro co-
stituiti da docenti rappresentativi delle diverse scuole del
Sistema educativo di istruzione e da esperti/e di ricono-
sciuto valore scientifico, nominati su indicazione del
Consiglio nazionale della Pubblica Istruzione, con proce-
dura pubblica. La loro attività dovrà prevedere una fase di
ascolto nelle scuole, con il coinvolgimento diretto e attivo
di insegnanti, genitori, studenti, personale ausiliario-tec-
nico-amministrativo e cittadini.

4. Fino all’adozione di tali programmi didattici, riman-
gono in vigore gli orientamenti dell’attività educativa nel-
le scuole materne statali di cui al DM 3/6/1991, i nuovi
programmi didattici della scuola elementare di cui al DPR
n. 104 del 12/2/1985, i programmi della scuola media di
cui al DM 9/2/1979.

Art. 15
Autovalutazione

1. Al fine di agevolare il raggiungimento di un alto li-

vello qualitativo del Sistema educativo di istruzione, ogni
scuola realizza annualmente al suo interno un percorso di
auto-valutazione. Questo è mirato ad identificare even-
tuali punti deboli su cui intervenire o esperienze didatti-
che-educative efficaci da diffondere, a stabilire se la dota-
zione ed il livello delle risorse disponibili è adeguato, a
valorizzare, coinvolgere e responsabilizzare il personale
scolastico relativamente al raggiungimento degli obiettivi
posti in sede di programmazione.

2. L’auto-valutazione, attraverso incontri collegiali e di
gruppo, questionari, colloqui e tutto quanto verrà ritenuto
utile, a partire dall’ascolto degli alunni/e e dei loro genito-
ri, aiuta la scuola a ripensare al suo operato ed alla ricadu-
ta della sua azione educativa, didattica e progettuale sugli
alunni/e, sui/lle docenti e sui genitori.

3. A questo scopo ogni scuola, con il supporto di oppor-
tuni finanziamenti statali si avvale del contributo di figure
professionali esterne (docenti di altre scuole, anche di di-
verso ordine, e di facoltà universitarie, nonché speciali-
sti/e in discipline variamente attinenti alle problematiche
della didattica), che avranno il compito di facilitare
l’azione autovalutativa e didattica, di aiutare la gestione
delle dinamiche dei gruppi di lavoro e di contribuire alla
risoluzione di ogni eventuale problema.

Art. 16
Partecipazione

1. Lo Stato promuove e garantisce a tutti i soggetti coin-
volti la partecipazione alla gestione dei nidi d’infanzia e
della scuola di ogni ordine.

2. La progettazione partecipata troverà nelle scuole, a
partire da quelle dell’infanzia, occasioni diffuse e diffe-
renziate per formare, sin da bambini, l’abitudine ad essere
coinvolti in prima persona nella costruzione del proprio
presente e futuro.

3. La partecipazione dei genitori, per la sfera di loro
competenza, viene considerata uno degli aspetti fonda-
mentali per la finalizzazione degli interventi educativi
delle istituzioni scolastiche, che hanno il dovere di valo-
rizzarne il ruolo con azioni concrete rispondenti alle esi-
genze delle diverse realtà, anche in concorso con gli Enti
locali.

4. La partecipazione si realizza attraverso gli Organi
collegiali esistenti, normati dal TU n. 297 del 1994, a cui
andranno aggiunti, con funzioni consultive ed autogestio-
nali per tutti gli aspetti di rispettiva pertinenza, il Consi-
glio dei genitori, il Collegio del personale ausiliario-tec-
nico-amministrativo e, nelle scuole medie, il Consiglio
degli studenti.
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5. Il Consiglio dei genitori è composto dai/lle rappre-
sentanti dei genitori eletti all’interno dei Consigli di clas-
se/intercesse e del Consiglio di istituto/circolo; elegge tra
i suoi membri un Presidente che non può ricoprire con-
temporaneamente la carica di Presidente di Consiglio di
circolo/istituto. Il Consiglio dei genitori si insedia subito
dopo l’elezione dei rappresentanti di classe, indice alme-
no due volte all’anno un’assemblea generale di tutti i ge-
nitori e viene obbligatoriamente consultato nella stesura
del piano dell’offerta formativa.

6. Ogni scuola mette a disposizione gli spazi per gli in-
contri ed ogni altro strumento finalizzato a favorire la più
ampia partecipazione.

7. Entro un anno dall’approvazione della presente leg-
ge, il Parlamento emana una legge che istituisce e regola-
menta gli Organi collegiali territoriali.

Art. 17
Informazione e trasparenza

1. Le scuole garantiscono la più ampia informazione
sulle proprie attività. Tutti gli atti sono pubblici, ad ecce-
zione delle parti contenenti dati che ledono il diritto alla
riservatezza dell’individuo. Tutti i genitori, gli/le inse-
gnanti, il personale ausiliario-tecnico-amministrativo, gli
studenti e le studentesse possono prenderne visione.

2. Ogni scuola è tenuta a dotarsi di un proprio sito Inter-
net, costantemente aggiornato in merito all’attività didat-
tica, ai progetti di integrazione tra scuola e territorio, alle
attività ed alle decisioni degli Organi collegiali, agli atti
amministrativi e ad ogni altro aspetto dell’attività istitu-
zionale. Stato ed Enti locali assicurano la gratuità della
connessione in rete e adeguati finanziamenti annuali ai
progetti di comunicazione basati sull’utilizzo delle tecno-
logie informatiche.

Art. 18
Edilizia scolastica

1. Lo Stato determina e garantisce i livelli essenziali
qualitativi e quantitativi per gli istituti scolastici, in meri-
to ai parametri fisico-ambientali delle strutture.

2. Entro 12 mesi dall’approvazione della presente leg-
ge, il Ministero della Pubblica Istruzione, di concerto con
gli Enti locali preposti, è impegnato a varare un piano per
l’edilizia scolastica che provveda alla costruzione di nuo-
ve strutture ed all’adeguamento di quelle esistenti, secon-
do criteri di sicurezza, salubrità, vivibilità, accoglienza e
qualità estetica.

3. Le strutture dovranno essere adeguatamente dotate di

laboratori, palestre e di tutti gli spazi di uso specifico ne-
cessari alle attività didattiche previste.

4. Gli edifici scolastici dovranno essere costruiti o ade-
guati secondo criteri di sostenibilità ambientale e di effi-
cienza energetica.

5. La progettazione di nuovi edifici scolastici o di inter-
venti migliorativi o di ristrutturazione di quelli esistenti
deve essere realizzata con il metodo della progettazione
partecipata di insegnanti, genitori, alunni/e, personale au-
siliario-tecnico-amrninistrativo.

TITOLO II
NIDO D’INFANZIA

Art. 19
Il nido d’infanzia

1. Il nido d’infanzia è un servizio educativo e sociale di
interesse pubblico garantito dallo Stato, dalle Regioni e
dai Comuni, rivolto alla collettività, che non rientra tra i
servizi pubblici a domanda individuale. I Comuni, singo-
larmente o in associazione fra loro, sono tenuti a erogare
il servizio secondo i bisogni espressi dal territorio.

2. Il nido d’infanzia accoglie tutti i bambini e le bambi-
ne di età compresa fra 3 mesi e 3 anni che vivono nel terri-
torio nazionale.

3. Lo Stato tutela e garantisce l’inserimento dei bambi-
ni/e portatori di svantaggio psico-fisico e sociale.

4. Il Ministero della Pubblica Istruzione definisce i li-
velli essenziali che gli Enti locali devono assicurare e si fa
garante del progetto educativo, della formazione e del ti-
tolo di studio delle educatrici e degli educatori. Sostiene
ed autorizza progetti sperimentali di continuità tra il nido
d’infanzia e la scuola dell’infanzia, ne verifica puntual-
mente la validità e ne promuove la diffusione.

5. Le Regioni, con proprie leggi, fissano i criteri per la
costruzione, la gestione ed il controllo dei nidi d’infanzia
e dei loro standard qualitativi e organizzativi. È assicurata
l’assistenza sanitaria e psicologica in modo continuativo.

6. La dotazione organica degli educatori/educatrici è
definita con i seguenti parametri:
– almeno 1 educatore/trice ogni 5 lattanti iscritti;
– almeno 1 educatore/trice ogni 6 piccoli iscritti;
– almeno 1 educatore/trice ogni 8 grandi iscritti.

7. Ai Comuni compete l’apertura, la gestione dei nidi
d’infanzia ed il controllo di quelli non comunali, nel ri-
spetto degli standard fissati.
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8. La spesa per la gestione dei nidi d’infanzia è ripartita
tra il Ministero della Pubblica Istruzione ed i Comuni, con
il contributo della famiglia. Dalle spese di gestione vanno
escluse le spese per il terreno, l’edificio ed i relativi mu-
tui. Laddove la famiglia non sia in grado di pagare in parte
o totalmente la retta, interviene il fondo sociale, erogato
ai Comuni, attingendo ai fondi regionali vincolati per tale
finalità.

9. Entro 12 mesi dall’approvazione della presente legge,
lo Stato è impegnato a varare un piano nazionale straordina-
rio di edilizia per i nidi d’infanzia, che preveda l’erogazione
di fondi vincolati, per il tramite delle Regioni.

TITOLO III
SCUOLA DI BASE

Art. 20
Scuola dell’Infanzia

1. La scuola dell’infanzia statale, comunale e regionale
costituisce il livello di istruzione cui hanno diritto tutte i
bambini e le bambine di età compresa tra i 3 e i 6 anni pre-
senti sul territorio nazionale.

2. L’iscrizione al primo ed al secondo anno della scuola
dell’infanzia è possibile per chi compie rispettivamente i
3 o i 4 anni entro il 31 dicembre dell’anno scolastico di ri-
ferimento.

3. L’ultimo anno è obbligatorio per tutti i bambini/e che
abbiano compiuto i 5 anni entro il 31 dicembre dell’anno
scolastico di riferimento.

4. È garantito un orario settimanale di 40 ore. Sono pre-
viste flessibilità di orario di frequenza, concordate con i
genitori per momenti di inserimento iniziale o per partico-
lari bisogni del bambino/a.

5. Ad ogni classe sono assegnati/e due insegnanti conti-
tolari e corresponsabili, che garantiscono almeno 10 ore
di compresenza settimanale.

6. I Comuni sono tenuti ad assicurare, nei casi di com-
provata necessità, un servizio di accoglienza anticipata o
posticipata per un massimo di 3 ore giornaliere comples-
sive, utilizzando personale qualificato.

Art. 21
Scuola elementare

1. La scuola elementare accoglie tutti i bambini e tutte
le bambine presenti sul territorio nazionale che abbiano
compiuto i 6 anni entro il 31 dicembre dell’anno scolasti-
co di riferimento.

2. Ogni scuola propone ai genitori la scelta tra
l’organizzazione modulare a 30 ore ed il tempo pieno a 40
ore. All’atto dell’iscrizione i genitori esprimono la loro
scelta. Entrambi i modelli proposti dalle scuole costitui-
scono progetti didattici unitari. Essi comprendono il tem-
po dedicato alla mensa ed al gioco, durante il quale è assi-
curata la partecipazione del personale docente titolare
della classe.

3. Le nuove classi si formano in base al modello scelto
dai genitori, ove il numero degli alunni/e interessati non
sia inferiore a 15.

4. In situazioni logistiche che non rispettino il previsto
rapporto cubatura/numero di alunni/e ed in situazioni ter-
ritoriali peculiari (scuole di montagna, isole, frazioni iso-
late, aree a forte flusso immigratorio o a rischio) vengono
istituiti plessi e formate classi anche di numero inferiore,
in deroga a quanto sopra indicato.

5. Sono assegnate/i almeno tre docenti ogni due classi a
modulo e almeno due docenti ad ogni classe a tempo pie-
no, avendo cura di garantire le condizioni per la continui-
tà didattica e, ove possibile, le diverse competenze disci-
plinari e le preferenze sul modello didattico esplicitate
dalle/dai docenti coinvolti.

6. Nell’ambito della classe, i/le docenti operano colle-
gialmente e sono contitolari del percorso formativo, con
pari dignità e responsabilità educativo-didattica.

7. Variazioni sull’attribuzione e/o organizzazione degli
ambiti didattici possono essere effettuate all’interno del
gruppo dei/delle docenti contitolari che ne concordino la
modifica.

8. Per favorire l’arricchimento del percorso formativo
ed il recupero delle situazioni di svantaggio, sono garanti-
te ai bambini/e almeno tre ore settimanali di compresenza
per ogni classe a modulo e almeno quattro ore settimanali
per ogni classe a tempo pieno. L’eventuale presenza nella
classe di docenti specialisti permette di aumentare il mon-
te ore a disposizione per la compresenza, da utilizzare su
progetti didattici approvati dal Collegio docenti.

9. Il passaggio da una classe alla successiva avviene per
scrutinio. I/Le docenti di classe possono proporre solo in
casi eccezionali al Consiglio di interclasse, con la sola
componente docenti, la non-ammissione dell’alunno/a
alla classe successiva con le modalità descritte ai commi 3
e 4 dell’articolo 7, Titolo I.

10. I Comuni sono tenuti ad assicurare, nei casi di com-
provata necessità, un servizio di accoglienza anticipata o
posticipata per un massimo di 2 ore giornaliere comples-
sive, utilizzando personale qualificato.
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Art. 22
Scuola media

1. La scuola media accoglie tutti i ragazzi e le ragazze
presenti sul territorio nazionale che abbiano superato lo
scrutinio dell’ultimo anno della scuola elementare. I ra-
gazzi e le ragazze di recente immigrazione, ove non si
possano valutare i titoli scolastici conseguiti nel Paese di
provenienza, sono ammessi se hanno compiuto 11 anni e
non hanno superato i 15 entro il 31 dicembre dell’anno
scolastico di riferimento, in accordo con la normativa vi-
gente.

2. Ogni scuola offre la scelta tra un modello a tempo
normale di 30 ore ed un modello a tempo prolungato di 36
ore, cui va aggiunto il tempo mensa, fatte salve le speri-
mentazioni di 40 ore. All’atto dell’iscrizione i genitori
esprimono la loro scelta.

3. Le nuove classi si formano in base al modello scelto
dai genitori, ove il numero degli alunni/e interessati non
sia inferiore a 15, fatte salve eventuali deroghe legate a si-
tuazioni logistiche che non rispettino il previsto rapporto
cubatura/numero di alunni/e ed a situazioni territoriali pe-
culiari (scuole di montagna, isole, frazioni isolate, aree a
forte processo immigratorio o a rischio), nelle quali ven-
gono istituiti plessi e formate classi anche di numero infe-
riore.

4. Il modello didattico a tempo prolungato si basa
sull’istituzione di cattedre orario comprensive delle ore
d’insegnamento e del tempo mensa.

5. Il tempo mensa svolge una funzione formativa e con-
corre alla determinazione dell’organico d’Istituto.

6. Sono previste ore di compresenza per attività interdi-
sciplinari, di laboratorio, curricolari.

7. Il Consiglio di classe, con la sola componente docen-
te, in sede di valutazione finale annuale delibera
l’ammissione alla classe successiva per gli alunni/e delle
classi prima e seconda. Nel caso di non ammissione, si ap-
plica quanto disposto dai commi 3 e 4 dell’articolo 7, Ti-
tolo I.

8. Al termine del terzo anno l’alunno/a sostiene l’esame
di Stato per l’accesso alla scuola superiore.

9. Il Ministero della Pubblica Istruzione riconosce e
sostiene sperimentazioni che abbiano lo scopo di realiz-
zare percorsi di unificazione tra scuola elementare e me-
dia, finalizzati all’individuazione di un modello orga-
nizzativo e didattico che permetta il superamento, in
prospettiva, della divisione tra i due livelli di scuola.
L’organizzazione delle attività didattiche sarà attenta ai

bisogni degli alunni e delle alunne, dando ampio spazio
alla didattica laboratoriale, all’interdisciplinarietà, alla
cooperazione.

TITOLO IV
SCUOLA SUPERIORE

Art. 23
Riferimenti generali

1. La scuola superiore accoglie tutti i ragazzi e le ragaz-
ze presenti sul territorio nazionale che abbiano superato
l’esame di Stato alla fine della scuola media.

2. I ragazzi e le ragazze di recente immigrazione, ove
non si possano valutare i titoli scolastici conseguiti nel
Paese di provenienza, sono ammessi d’ufficio se hanno
compiuto 14 anni entro il 31 dicembre dell’anno scolasti-
co di riferimento, in accordo con le norme vigenti.

3. Allo scopo di rendere realmente possibile
l’assolvimento dell’obbligo scolastico, negli istituti supe-
riori situati in aree caratterizzate da forte pendolarismo
studentesco, vengono predisposti tutti i servizi indispen-
sabili per rendere agevole la frequenza scolastica e la per-
manenza a scuola anche al di fuori dell’orario di lezione.
Lo Stato si impegna a trasferire agli Enti locali preposti i
finanziamenti necessari all’erogazione degli specifici ser-
vizi richiesti dalle singole scuole.

4. Il Ministero della Pubblica Istruzione promuove e so-
stiene con appositi progetti sia l’ampliamento dell’orario
didattico con approccio laboratoriale, sia il pieno utilizzo
degli edifici scolastici, anche con l’attivazione di mense
scolastiche e spazi aggiuntivi per lo studio individuale, la
ricerca, l’attività artistica, culturale e sportiva, attraverso
appositi finanziamenti.

Art. 24
Il biennio unitario

1. Il biennio unitario è costituito da un curricolo di base
di 30 ore e da uno di orientamento di 6 ore.

2. Il curricolo di base è uguale in tutti gli istituti superio-
ri ed è caratterizzato da una forte impostazione laborato-
riale.

3. Il curricolo di orientamento propone agli studenti e
alle studentesse un primo approccio agli indirizzi presenti
nel triennio dell’istituto prescelto.

4. I singoli istituti possono offrire moduli orari supple-
mentari a base laboratoriale, tempi di studio assistito, pro-
getti didattici, senza che il carico orario superi le 40 ore
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settimanali. L’organico di istituto è aumentato di conse-
guenza.

5. Nel biennio il passaggio fra diversi istituti è libero.
La scuola di accoglienza attiva moduli di integrazione per
il recupero delle materie di orientamento.

Art. 25
Il triennio di indirizzo

1. Il triennio della scuola superiore si articola in 5 ma-
cro-aree: umanistica, scientifica, tecnico-professionale,
artistica, musicale.

2. Ciascuna area è ripartita in indirizzi, ciascuno con un
proprio numero di ore settimanale.

3. Il passaggio tra indirizzi ed aree diverse è possibile
secondo modalità stabilite da un apposito regolamento.

Art. 26
Sperimentazioni

1. La costituzione di nuovi indirizzi deve essere appro-
vata dal Ministero della Pubblica Istruzione, a seguito
della sperimentazione attuata in un congruo numero di
istituti per almeno un triennio.

2. La sperimentazione può essere proposta dagli stessi
istituti, dalle Regioni, dal Ministero.

Art. 27
Esame di Stato

1. Al termine della scuola superiore gli studenti e le stu-
dentesse sostengono l’esame di Stato.

2. Ogni commissione esaminatrice, nominata dal Mini-
stero della Pubblica Istruzione, è presieduta da un/a do-
cente di scuola statale e composta per il 50% da docenti di
altro istituto.

3. Superato l’esame, gli studenti e le studentesse conse-
guono un diploma che assume la denominazione dell’area
e dell’indirizzo frequentati.

4. Il diploma ha valore legale, dà accesso a tutti i livelli
successivi di istruzione e formazione ed al mondo del la-
voro. I diplomi conseguiti nelle scuole superiori della ma-
cro-area tecnico-professionale consentono l’accesso alle
relative figure lavorative.

Art. 28
Percorsi studio-lavoro

1. Nel corso del triennio di indirizzo, al fine di raggiun-
gere gli obiettivi di cui all’articolo 5, comma 3 e di agevo-

lare le scelte professionali future degli/lle studenti, me-
diante la conoscenza diretta del mondo del lavoro,
dell’università e della ricerca, le scuole superiori di tutte
le macro-aree organizzano percorsi studio-lavoro con fi-
nalità formative e di orientamento.

2. I percorsi studio-lavoro possono prevedere sia
l’intervento di esperti in classe, sia l’inserimento del sin-
golo allievo/a nella realtà di lavoro e di ricerca conven-
zionata. Hanno una durata compresa tra le due e le tre
settimane e si effettuano nel corso dell’anno scolastico,
sulla base di apposite convenzioni stipulate tra le scuole
e le realtà lavorative pubbliche e private del territorio di
riferimento (aziende, cooperative, laboratori di ricerca,
biblioteche, musei, agenzie di controllo del territorio,
ecc.). Sono esclusi dalle convenzioni i centri e gli enti di
formazione professionale e le Agenzie regionali per
l’impiego.

3. Gli interventi di esperti vengono progettati apposita-
mente per la classe su argomenti e tematiche specifiche
correlate con l’indirizzo di riferimento; si svolgono in
orario curricolare e in compresenza con i/le docenti.

4. Gli inserimenti dei singoli allievi/e nelle realtà di la-
voro vengono progettati in modo che siano funzionali al
percorso di apprendimento complessivo. I soggetti pro-
motori hanno l’obbligo di garantire la presenza di un re-
sponsabile didattico-organizzativo delle attività, che a
conclusione dei percorsi dovrà documentare quanto svol-
to dallo/la studente in una relazione scritta.

5. La scuola è tenuta a verificare con lo/a studente la ve-
ridicità di quanto dichiarato dal tutore e la validità
dell’esperienza, richiedendogli/le di descrivere in forma
scritta le attività svolte e di esprimere un giudizio nel me-
rito, anche attraverso la formulazione di questionari ela-
borati dall’istituto.

6. L’organizzazione dei percorsi studio-lavoro è obbli-
gatoria per tutte le scuole, nel rispetto di tutte le condizio-
ni descritte in questo articolo, ma la frequenza, per quanto
concerne l’inserimento nella realtà di lavoro o di ricerca
convenzionata, è a discrezione dello/a studente.

TITOLO V
ABROGAZIONI

Art. 29
Abrogazioni

Con la presente legge vengono abrogati:
1) la Legge 28 marzo 2003, n. 53 (legge-delega Morat-

ti);
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2) il DLgs 19 febbraio 2004, n. 59 (primo ciclo
d’istruzione);

3) il DLgs 19 novembre 2004, n. 286 (INVALSI);
4) il DLgs 15 aprile 2005, n. 76 (diritto-dovere);
5) il DLgs 15 aprile 2005, n. 77 (alternanza scuola-la-

voro);
6) il DLgs 17 ottobre 2005, n. 226 (secondo ciclo);
7) il DLgs 4 novembre 2005, n. 227 (formazione degli

insegnanti);
8) l’articolo 68 della Legge 17 maggio 1999, n. 144

(obbligo di frequenza di attività formative);
9) l’articolo 5 del DLgs 4 agosto 1999, n. 345 (età per

l’ammissione al lavoro);
10) il decreto Presidente della Repubblica 12 luglio

2000, n. 257 (obbligo di frequenza di attività forma-
tive fino al diciottesimo anno di età);

11) l’articolo 48 del DLgs 10 settembre 2003, n. 276 (de-
creto applicativo della legge Biagi sull’apprendista-
to);

12) l’articolo 70 della Legge 28 dicembre 2001, n. 448
(finanziaria 2002 – disposizioni in materia di asili
nido – Istituzione fondo per l’asilo nido e dei mi-
cro-nidi nei luoghi di lavoro);

13) l’articolo 91 della Legge 27 dicembre 2002, n. 289
(finanziaria 2003 – Fondo per i rimborsi ai datori di
lavoro che aprono asili nido nei luoghi di lavoro);

14) il comma 7 dell’articolo 22 della Legge 28 dicembre
2001, n. 448 (finanziaria 2002 per la composizione
delle Commissioni degli esami di Stato);

15) il comma 3 dell’articolo 40 della Legge 27 dicembre
1997, n. 449 (finanziaria 1998 sulla limitazione del-
la dotazione organica degli insegnanti di sostegno);

16) il comma 1 dell’articolo 37 del DM 24 luglio 1998,
n. 331 (finanziaria 1998 sulla limitazione della dota-
zione organica degli insegnanti di sostegno);

17) il comma 1 dell’articolo 35 della Legge 27 dicembre
2002, n. 289 (finanziaria 2003 – riconduzione delle
cattedre a 18 ore settimanali);

18) il comma 4 dell’articolo 22 della Legge 28 dicembre
2001, n. 448 (finanziaria 2002 – disposizioni in ma-
teria di organizzazione scolastica – Ore aggiuntive
di insegnamento oltre l’orario d’obbligo fino ad un
massimo di 24 ore settimanali);

19) la C.M n. 58 del 9 luglio 2003 (recante disposizioni
ed dirigenti scolastici per aumentare il numero di
alunni per classe);

20) il comma 128 articolo 1, Legge 30 dicembre 2004, n.
311 (finanziaria 2005: insegnamento inglese nella
scuola primaria);

21) il comma 129 articolo 1, Legge 30 dicembre 2004, n.
311 (finanziaria 2005: oneri per supplenze brevi);

22) l’articolo 25 del DLgs 30/3/2001, n. 165 (legge sulla
Dirigenza scolastica);

23) il DLgs 6 marzo 1998, n. 59 (che integra il DLgs
3/2/1993, n. 29);

24) è abrogata ogni altra legge, circolare, regolamento e
disposizione incompatibile con le norme della pre-
sente legge.
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